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INTERVISTA A WANG YIWEI, RENMIN UNIVERSITY

«Per la Cina la sicurezza degli europei
deve essere nelle mani degli europei»

ALESSANDRA COLARIZI

®® Intervista a Wang Yiwei, di-
rettore del Center for European
Studies presso la Renmin Uni-
versity di Pechino, nonché edi-
tor della serie in 10 volumi «Na-
to Studies in China».
La leadership cinese continua
a rimarcare la sua amicizia con
la Russia. Allo stesso tempo, pe-
rò, si astiene dall'aiutare diretta-
mente Mosca. Come dobbiamo
interpretare la posizione cinese
nella guerra?
La Cina deve mantenere un
equilibrio tra due visioni del
conflitto. In memoria delle sto-
riche invasioni della Russia du-
rante la dinastia Qing, la Cina
dovrebbe unirsi all'Occidente
per contenere Mosca. Da un'al-
tra prospettiva, tuttavia, è evi-
dente come questa guerra non
coinvolga solo Ucraina e Rus-
sia, ma sia piuttosto una guer-
ra tra la Russia e l'Occidente.
Ovvero una "guerra proxy". La
Cina appoggia i principi della
Carta dell'Onu sull'integrità
territoriale. Ma l'Ucraina è trop-
po influenzata dell'Occidente
e la Russia ha il diritto di fare
quello che ritiene necessario
perché va garantita la sovrani-
tà di tutti i paesi. Allo stesso
tempo sosteniamo che la guer-
ra vada fermata il prima possi-
bile per poter offrire assistenza
alla popolazione.
La Cinavede nella Russia un part-
ner strategico, ma dipende eco-
nomicamente dall'Occidente.
Inoltre Putin sta violando il princi-
pio della non interferenza, caro
alla Cina. Come conciliare que-
sta contraddizione?
Gli scambi tra la Cina e la Russia
sono un quarto del nostro com-
mercio con l'Europa. La Cina,
che ha beneficiato molto dalla
globalizzazione, dà grande im-
portanza all'aspetto commer-
ciale. Mentre storicamente non
abbiamo mai fatto grandi affari
con la Russia, negli anni recenti
abbiamo sentito il bisogno di raf-
forzare la nostra cooperazione eco-
nomica. Anche la Russia dopo que-
sto conflitto sta creando un asse

più a est per ridurre la dipendenza
dall'Europa.
La Cina ha lasciato intendere di
voler mediare tra Mosca e Kiev?
Come potrebbe riuscirci?
La mediazione dovrebbe avveni-
re su due livelli: il primo tra Rus-
sia e Ucraina. In questo però la
Cina non può fare molto. Il se-
condo livello riguarda il mec-
canismo di sicurezza dell'Eu-
ropa. A questo proposito il go-
verno cinese sostiene sia ne-
cessario tornare agli Accordi
di Helsinki del 1975, quindi al
"concetto di una sicurezza in-
divisibile". Questo principio è
in linea con l'idea di Xi Jinping
per "comunità dal futuro con-
diviso" e prevede che la sicu-
rezza di un paese non debba
costruirsi a detrimento della
sicurezza altrui. Esattamente
il contrario di quanto fanno
gli Usa, che usano la Nato per
creare basi militari e vendere
armi in giro per il mondo. La Ci-
na pensa invece che la sicurez-
za degli europei debba rimane-
re nelle mani degli europei. Fa-
re affidamento troppo sulla Na-
to è rischioso, perché l'organizza-
zione è il braccio armato di Wa-
shington e per giustificare la pro-
pria esistenza ha bisogno di avere
costantemente un nemico, una
guerra da combattere.
Ha parlato della "sicunezza i ndivisi-
bile", ci può spiegare meglio?
I cinesi hanno una visione della
sicurezza forse diversa dalla
Russia. Fin dalla guerra di Cri-
mea ci si chiede se la Cina possa
fare lo stesso con Taiwan. Io cre-
do sia una questione molto dif-
ferente. Innanzitutto perché la
Cina è diversa dalla Russia. La
Russia è uno spazio, un territo-
rio grande. La Cina invece deve
la sua forza alla sua civiltà mil-
lenaria e agisce con grande si-
curezza di sé. Inoltre la Cina è
più dipendente dalla globalizza-
zione di quanto non lo sia la Rus-
sia. Per questo motivo non vuo-
le cambiare lo status quo con
Taiwan, perché rischierebbe di
alterare un assetto internazio-
nale da cui sta beneficiando. Il
problema di Taiwan è un proble-

ma interno e di lungo termine,
che va risolto dai cinesi e dai tai-
wanesi con la loro saggezza. Gli
Usa non devono entrare in que-
sta questione.
La guerra in Ucraina pensa
comprometterà ulteriormente
le relazioni Cina-USA?
Le relazioni con gli Usa sono
molto complesse. Anche se ac-

cusassimo la Russia non cambie-
rebbe nulla perché gli Usa han-
no bisogno di un nemico per so-
stenere la narrativa della demo-
crazia contro l'autocrazia e tor-
nare a guidare il mondo. Negli
scorsi quattro anni gli Usa han-
no fomentato crisi per avvicina-
re l'Europa, contando sulla sua
paura della Russia. Anche que-
sta guerra è una trappola degli
Usa. Una trappola per trascinare
Putin alla Corte di giustizia inter-
nazionale e riportare al potere
qualcuno come Gorbaciov, to-
gliere le armi nucleari a Mosca e
isolare la Cina.
E le relazioni Cina-Europa?
L'Europa dovrebbe capire che
questa guerra nuoce anche ai
suoi interessi. Le ricadute non sa-
ranno solo economiche. A livello
militare crescerà la dipendenza
dagli Stati uniti. E mentre la vo-
stra energia ora dipende dalla
Russia, se le relazioni con Mosca
peggioreranno ulteriormente,
anche in questo dipenderete da-
gli Usa. Cina ed Europa devono
sopportarsi a vicenda per portare
avanti un'autonomia strategica.
Una maggiore connessione tra
Europa e Asia non solo è possibi-
le. Permetterebbe anche all'Euro-
pa di non restare per sempre il
partner junior degli Usa. Spero
che l'Europa non rimanga legata
al passato ma guardi al futuro.
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Foto di gruppo del G7 a Bruxelles, Io scorso marzo AD/Henry N icholls
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Fin dalla guerra di Crimea
ci si chiede se la Cina possa
fare lo stesso con Taiwan.
Io credo sia una questione
molto differente.
Innanzitutto perché la
Cina è diversa dalla Russia

LA CONQUISTA DELL'ORRORE

Schol. ‹evitan2
scontro con la Nato»
Guterres va da Putin
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